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rifatta 
Giornale fondato 

da Antonio Gramsci nel 1924 

Bilancio iniquo 
OKNMMO MACCKCTA 

A l Senato, nella discussione della legge che 
assesta le previsioni per il 1991, il governo ha 
presentato una proposta volta ad eliminare 
tutti gli stanziamenti destinati a nuove leggi di 

aMKnnnB spesa bloccando l'attività legislativa per i 
prossimi tre mesi. Sembra una manovra rigo

rosa ma cosi non è. Il drastico intervento deciso dal mini
stero del Tesoro utilizza risorse finalizzate ad investimen
ti produttivi (imprese artigiane e commerciali ad esem
pio) o sociali (ricostruzione, dopo un decennio, delle 
case dei terremotati del 1980) per far fronte a crescenti 
spese correnti od alla riduzione di entrate correnti. Si ten
ta di nascondere, salvando l'equilibrio formale dei conti, 
l'incapacità del governo ad utilizzare la finanza pubblica 
in furzione dello sviluppo e di una maggiore equità so
ciale. 

Sono queste le premesse della nuova proposta trien
nale ohe non pare garantire una positiva inversione di 
rotta mila strada del risanamento del bilancio. Intendia
moci1 Nel corso degli anni 80 il rapporto tra il disavanzo 
annui ed il prodotto intemo lordo si è progressivamente 
ridotta (dal circa 12% dei primi anni, e dalle punte intor
no al 15 della metà del decennio, si è giunti negli ultimi 
anni ntomo al 10%) ma le operazioni con le quali si è 
realizzato il risanamento sono state di pessima qualità. 
Sul versante della spesa sono stati drasticamente ridotti 
gli investimenti pubblici (del 7 al 5% del Pil nel decen
nio), sono stati contenuti (malgrado le affermazioni in 
contrario) i trasferimenti ai poteri locali, non si sono uti
lizzai i crescenti flussi di risorse destinati al personale 
per s gnificativi miglioramenti della macchina ammini
stratila che anzi appare sempre di più inefficiente, e per
sino ostile, ai cittadini ed alle forze produttive. Sul fronte 
della spesa non si è spostato l'asse del prelievo dal lavoro 
(dipendente ed autonomo) e dalle pensioni, si sono 
òuìnci progressivamente accentuate iniquità e tensioni 
(come dimostra la complessa trattativa sul costo del la
voro) . La manovra per il prossimo triennio dovrebbe par
tire da questi nodi per invertire la tendenza. Non pare 
che d i questo si tratti. 

In materia di entrate può essere significativo il corsivo 
che l'Avanti! ha dedicato al tema del condono. Replican
do ce n grande rispetto alle tesi dell'on. Visco il quotidia
no socialista ha sostenuto, con argomentazione non pri
va di efficacia anche se evidentemente difensiva, che le 
entrate straordinarie possibili con il condono sarebbero 
indisi «nsabili perché il ministro delle Finanze si trova 
costretto, da una politica dissennata di spesa, ad insegui
re un crescente disavanzo. Sembra Inoltre sottintendere 
il corsivista che se proprio occorrono risorse straordina
rie almeno esse vengano richieste a chi non ha fatto sino 
in fondo il proprio dovere fiscale. Uno strumento immo
rale l'il condono) sarebbe cioè piegato ad obiettivi se 
non norali almeno giustificabili. , 

I n realtà non è cosi! Le entrate ottenibili con il 
condono sono straordinarie e transitorie ma 
sono iscritte a bilancio a fronte di spese per
manenti. Quando sarà passata la sbornia elet-

• H B torale e si cominceranno a fare i conti sul se
rio di «scoprirà» un deterioramento strutturale 

degli equilibri della finanza pubblica e si chiederanno a 
tutti s acritici. Il ragionamento è tanto più vero se si consi
derano le scelte annunciate in tema di riduzione della 
spesi. Partiamo dalle due che paiono più definite. In ma
teria ' li sanità si toma a ipotizzare l'eliminazione dell'as
sister za farmaceutica per i cittadini che attualmente non 
sono esenti dal ticket o, nella migliore delle ipotesi, che 
abbii.no un reddito lordo di 30 milioni all'anno. Cosi pa
gherebbero quasi tutti. Ma al di là degli aspetti quantitati
vi la manovra può preludere ad una sorta di sanità a due 
velocità: quella gratuita per gli indigenti e quella a paga-
ment 3 (parziale o totale) per «chi può». È facile prevede
re eh : due velocità si avrebbero anche in termini di quali
tà del l'assistenza limitando di fatto il diritto alla salute per 
i cittì dini più bisognosi. Non meno drastica e «rigorosa» 
pare a misura rivolta a contenere gli aumenti al persona
le pubblico entro il tasso di inflazione programmata. Ci 
sia le :ito ricordare che nel 1988 il governo si preparò alla 
trattativa per i rinnovi contrattuali stanziando, come limi
te dichiarato invalicabile, per il costo a regime 1000 mi
liardi A consuntivo si sono spesi 27.000 miliardi e si è ve
rificai o un errore pari solo al 2700% (duemilasettecen
to) I f 1a anche in questo caso il nodo non è solo quantita
tivo. Nella pubblica amministrazione vanno profonda
mente rinnovate le procedure, va rimotivato il personale. 
Affrontare i contratti con una semplice distribuzione a 
pioggia di risorse uguali per tutti non fa fare un solo pas
so avanti. 

La manovra annunciata dal governo non scioglie alcu
no d. questi nodi. Crescente è l'Irritazione d! un vasto 
fronti: sociale e culturale che per assenza di una reale 
prosiiettiva politica dà uno sbocco corporativo e/o qua
lunquista ad esigenze reali e ad una più che giustificabile 
indignazione per sprechi e iniquità sempre più evidenti. 
La coalizione non ha al suo intemo la capacità di uno 
scatti >. Se i socialisti, come appare anche dal corsivo cita
to de VAvantì, ritengono che il risanamento della finanza 
pubb Ika e l'uso del bilancio in funzione dello sviluppo e 
dell'*-quità siano terreni sui quali si misura una moderna 
sinistra di governo non varrebbe la pena di non sprecare, 
insieme, tempi e risorse? 

.Intervista a Sergio Zavoli 
D successo di Costanzo e Santoro conferma 
il bisogno di un antidoto alla rassegnazione 

«Spettacolare e civile 
Ecco la nuova tv» 

••ROMA. Era ancora presi
dente della Rai, ai primi degli 
anni Ottanta, quando Sergio 
Zavoli pose il problema del 
rapporto tra tv e realtà e ri
cordò - ai tanti che sembra
vano averlo scordato o che lo 
negavno - il primato dell'in
formazione come genere pri
vilegiato della televisione. Lo 
fece, in particolare, in un me
morabile discorso a conclu
sione di un «Premio Italia» 
svoltosi a Cagliari. Erano gli 
anni in cui la Rai si era imbu
cata in una pericolosa corsa 
a circolo con la tv commer
ciale, inseguendola sul terre
no più corrivo della program
mazione «bassa». Zavoli sfer
zò il servizio pubblico, untan
dolo a recuperare ed esaltare 
il suo ruolo di servizio pubbli
co, di strumento in grado di 
orientare e di trascinare l'in
tero sistema radiotelevisivo. 
La tv - disse Zavoli - non de
ve limitarsi a sorvolare la cro
sta del pianeta, ma deve af
fondare i suoi scandagli nella 
realtà, anche nei drammi più 
orribili, nelle piaghe più ag
ghiaccianti. Sergio Zavoli 
non ha mai più moillato il te
ma: ne scrive, ne parla e, tor
nato alla professione, lo svol-
r nella pratica. La sua scuo-

non è certamente quella 
del giornalismo cosiddetto 
d'assalto, il suo è uno stile 
sobrio e, all'apparenza, per
sino innocuo. Ma suoi sono 
alcune tra le inchieste più in
tense, piene di emozioni e 
passioni civili: dal ciclo, per 
stare agli aultimi anni, del 
Viaggio intomo all'uomo a La 
notte della Repubblica, che 
gli valse il titolo di giornalista 
dell'anno. A Sergio Zavoli 
abbiamo chiesto di parlarci 
di come è cambiato in questi 
ultimi anni il circuito tv-even
ti-pubblico. E del significato 
che hanno avvenimenti co
me quello innescato l'altra 
sera dalla staffetta Samarcan
da-Maurizio Costanzo show 
sulla mafia. 

Perchè una trasmissione 
come quella dell'altra aera 
diventa un avvenimento di 

«Più consuma "fiction", più la tv ha bisogno di allestire i 
suoi "eventi" sui set che la realtà gli mette a disposizione». 
Autore di memorabili inchieste radiotelevisive, Sergio Za
voli, riflette sulla staffetta Costanzo-Santoro, sulle reazio
ni che la trasmissione dell'altra sera sulla mafia ha susci
tato: di entusiamo, di ammirazione, di rabbia; sulla com
mistione tra tv civile e tv spettacolare. «A un certo punto 
c'è bisogno di un antidoto alia rassegnazione...». 

ANTONIO ZOLLO 

tanta risonanza, mobilita 1 
giornali, provoca fiumi di 
reazioni, crea scandalo, 
•uscita entuidasml. Dopo 
tutto che colia è accaduto 
di coti straordinario? 

È in atto qualcosa di para
dossale: la tivù, più consuma 
la «fiction», più ha bisogno di 
allestire i suoi «eventi» sui set 
che la realtà gli mette a di
sposizione. E singolare che 
questo ritomo al suo specifi
co primario (la rappresenta
zione reale del mondo, non 
auella mediata dal cinema o 

al teatro) anziché essere 
vissuto come la riappropria
zione di un ruolo e di un lin
guaggio sciaguratamente 
perduti, o quasi, diventi la 
prova di una sconfitta. Eppu
re, la vera tivù ha fatto com
piere alla stona, clall'89 ad 
oggi, una tournée, diciamo 
cosi, cui, per manifestarsi al
trimenti, sarebbero occorsi 
cent'anni. Tutto ciò coincide, 
per restare al caso nostro, 
con l'esaurirsi della politica 
nell'immaginazione comu
ne. Il sentimento di inelutta
bilità, e quindi di impotenza, 
che ci prende di fronte alla 
trasgressione ormai sistema
tica di ogni regola convenu
ta, ha di conseguenza biso
gno di un antidoto che sgo
mini il disamori:, la rassegna
zione e la resa della gente. 

n ritonto «Ila realtà può 
fard scrollare di dosso 11 
senso di tconflttn? 

Nulla più di una grande 
drammaturgia pre;.a dalia 
realtà, e offerta in tempi reali, 
può restituire alla consape

volezza e al giudizio ciò che 
il massimo d informazione -
grazie alla tivù, ma anche per 
colpa sua - ha via via trasfor
mato nel minimo di comuni
cazione. Di qui l'esigenza di 
rimettere insieme qualcosa 
che si era separato. Anche 
cosi a mio avviso, si spiega il 
ritornante successo delle tra
smissioni giornalistiche; ed 
ecco, infatti, la trionfale ac
coglienza riservata dal pub-
blicom l'altra sera, a un even
to «allestito» e «rappresenta
to», contestualmente, dalla 
realtà e dalla tivù sull'argo
mento mafia. Tivù civile, di 
testimonianza e di denuncia; 
ma anche tivù spettacolare, 
necessariamente fondata sul 
massimo di partecipazione e 
di sdegno e sul minimo di 
analisi e di chiarimento. 

Tv di testimonianza e tv 
spettacolare. E necessario 
che stiano Insieme, è un 
bene o un male? Ha una gustificazlone plausibile 

presenza della seconda? 
lo credo che il secondo 
aspetto della questione si 
giustifichi con questo argo
mento: priva di misure perti
nenti che la modifichino dal
l'interno, la realtà si serve 
della tivù per essere modifi
cata, è augurabile, dall'ester
no. E poiché si percepisce 
solo quello che si sa. non c'è 
dubbio che soltanto il rap
presentarla, dal vivo e quindi 
nella sua versione più ogget
tiva, consente alla realtà di 
venire, intanto, colta, poi ca
pita, e infine, si spera, modifi
cata. Questo meccanismo 

nasconde tuttavia un perico
lo: non potendoci più fidare 
dei fatti, perché non basta 
più affidarsi alle sole notizie, 
c'è il rischio che la rappre
sentazione della realtà fini
sca per inverarsi nelle nostre 
emozioni, le quali prende
ranno cosi il posto delle noti
zie, dei fatti e, quel che più 
conta, dei giudizi. Senza dire 
che un eccesso di dramma
tizzazione può avere un ef
fetto, a lungo andare, contra
rio: l'orrore, si sa, esorcizza 
l'orrore. 

Perchè certe trasmissioni 
giornalistiche Incutono 
tanta paura, fanno scatta
re reazioni cosi viscerali? 

Lo strumento televisivo è cosi 
impegnativo che ogni potere 
che lo governi cerca di fare in 
modo che sia usato al mini
mo. E un misto di prudenza e 
di viltà, è una vocazione al 
minimalismo propria del po
tere. D'altra parte, in ogni ca
so queste ondate di «tivù-veri
tà» sono la parte del dovere 
non compiuto, in generale, 
dalla tivù di ogni giorno. An
che se questa straordinaria 
capacità di inverate i fatti 
nelle nostre emozioni può 
produrre un consenso in 
qualche modo «estorto», che 
avrà poi bisogno di legitti
marsi attraverso le procedure 
tradizionali. 

Questa, però, è una bella 
contraddizione... 

Non inconciliabile, però. Sta 
di fatto che dieci milioni di 

Persone - grazie anche al-
indubitabile, suggestivo ta

lento di Costanzo e Santoro -
unite ad altrettante che l'in
domani si sono viste rilancia
re l'argomento sui giornali, 
hanno preso di petto una 
realtà altrimenti elusa o co-
riandolizzata dai resoconti 

auotidiani; quindi incapace 
i farsi fulcro, metafora e 

prova di se stessa. Quanto al
l'evento, la sua natura non è, 
dopo tutto, l'eccezionalità? 
Non è forte, e non diventa 
esemplare, proprio per que
sto? 
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La scienza può manipolare la vita? 
Noi cattolici diciamo di no 

Ecco un esempio di unità fra credenti 

ADRIANO OSSICINI 

C onfesso di aver avuto una certa 
perplessità sull'utilità di inter
venire nel dibattito apertosi sul
la prolusione tenuta dal cardi-

«nntnnim naie Camillo Ruini ai lavori del
la sessione autunnale della 

Conferenza episcopale italiana. Perplessità 
dovuta non solo alla vastità del dibattito 
ma in particolare alla frequente mancanza 
di chiarezza sia nei riferimenti al testo della 
prolusione stessa sia agli aspetti storici e 
politici del problema. Solo spinto da una 
personale lunga testimonianza proprio sui 
problemi trattati penso di poter fare alcune 
riflessioni. 

Un primo elemento che mi pare di dover 
sottolineare è che la relazione di Ruini sul
la «formazione delle coscienze e promo
zione dei valori per un vero rinnovamento 
della società italiana» è ampia, complessa 
e non certo riducibile a quella frase sulla 
quale la maggior parte dei commentatori si 
sono soffermati anche se certo contiene 
un'affermazione importante. 

Ma anche su questa affermazione che in 
qualche modo ripropone una unità di azio
ne dei cattolici in politica, è opportuno ri
flettere con tutta onestà. 

Innanzitutto è assolutamente inaccetta
bile quanto è stato spesso detto in questi 
giorni ossia che la battaglia contro una for
zata unità dei cattolici in politica sia stata 
combattuta solo o prevalentemente dai co
siddetti partiti laici. 

È una battaglia di fondo che è stata in 
modo esemplare combattuta in primo luo
go dal più autorevole dei politici cattolici 
italiani, Luigi Sturzo. Con l'appello ai «liberi 
e forti» Sturzo dichiarò fermamente che 
con il Partito popolare non voleva fare il 
partito dell'unità dei cattolici. Con una let
tera famosa ad Igino Giordani nel 1944 
Sturzo polemizzava contro l'ipotesi di un 
partito che richiedesse l'unità dei cattolici. 
La grande tradizione del Partito popolare 
che passa attraverso uomini di straordina
rio rilievo, primo su tutti Francesco Luigi 
Ferrari, è stata polemica sempre contro 
una forzata unità dei cattolici e contro il 
«partito cattolico». Nei suoi limiti anche tut
ta la mia testimonianza è legata in modo 
particolare a questa polemica e nel lonta
no 1946, in piena campagna elettorale per 
l'Assemblea costituente, l'Unita ospitò un 
mio articolo di fondo proprio su questo te
ma. Articolo che mi procurò notevoli diffi
coltà e polemiche non soltanto nel cosid
detto mondo cattolico ma anche da parte 
di molti laici che allora non volevano com
promettersi nel contestare alla Chiesa un 
certo rapporto con la Democrazia cristia
na, e tra questi anche, come è stato scritto, 
da Togliatti! 

Perciò il problema della laicità, dell'im
pegno dei cattolici e dell'impossibilità di 
invocare una loro unità su temi strettamen
te politici (monarchia o repubblica, mer
cato comune o riforme istituzionali) non 
solo è stato sempre un problema vivo nelle 
coscienze ma ampio è stato sempre il di
battito su di esso proprio da parte dei catto
lici oltre che dei «laici». 

M a i problemi della politica non 
si esauriscono nei temi istitu
zionali o in quelli del mercato o 
in quelli dell'organizzazione 

«•_>•__>. statale. La politica sta alla base 
della costruzione della società 

e questa si costruisce innanzitutto su dei 
valori. Se nel momento in cui si polemizza
va, nel '46 o nel '48, contro il fatto che i cat
tolici fossero forzatamente invitati a stare 
insieme anche se avevano divergenze di 
fondo su temi politici, non si fosse negato, 
in modo sbagliato, e per alcuni, talvolta, in 
malafede, che la Chiesa aveva ragione nel 
parlare di drammatiche persecuzioni nel
l'Unione Sovietica e nei paesi comunisti, 
persecuzioni non solo religiose ma più in 
generale per violentare le coscienze a favo
re di dittature inaccettabili fino a dramma
tici crimini, se non si fosse, dico, troppo 
spesso accusato la Chiesa di fare propa
ganda in questo senso ma si fosse accetta
ta la sua richiesta di difesa in questi paesi e 
in generale della libertà religiosa che è alla 
base delle altre libertà, forse la Chiesa stes
sa avrebbe avuto meno ragioni di aver pau
ra in Italia e la guerra fredda si sarebbe da 
noi sviluppata in altro modo, comunque il 
discorso sul rapporto fra la Chiesa e i catto
lici in politica avrebbe potuto assumere mi
nori asprezze e minori difficoltà. Per avere 

scritto queste cose nel '48 io lui chiamato 
provocatore da Ambrogio Don ini! 

Anche oggi a mio avviso bisogna distin
guere fra invocare l'unità dei cattolici in 
modo generico sul piano politico e i pro
blemi religiosi e morali con le preoccupa
zioni annesse che sono sollevati giusta
mente nell'ampia relazione del cardinal 
Ruini. 

Ci .'«no dei temi di fondo sui quali la 
Chiesa e i cristiani non solo non possono 
diploi ratizzare, ma neanche mediare o, 
corri'- si usa dire adesso, «contaminarsi» ed 
essere disuniti. Sono i grandi temi della 
bioetica. Mi accade di dovermene occupa
re da decenni per ragioni professionali e in 
modo particolare e specifico in questi ulti
mi tempi in una importante commissione 
nazionale proprio per la bioetica nella 
quale sono 1 più importanti scienziati italia
ni del campo e che dovrà fornire al legisla
tore p sr la prossima legislatura una precisa 
documentazione scientifica per le indi-
spensibili e inderogabili iniziative che an
dranno prese. 

La scienza moderna, al limite di un deli
rio di onnipotenza, è arrivata ad un punto 
per il quale sulla vita e sulla morte è possi
bile agire in modo amplissimo, fino ad 
estreme manipolazioni. Si riparla oggi del
l'incidere, in vario modo, sulla nascita fino 
ad arrrvare a proporre esperimenti sull'em
brione! Si parla diffusamente delle banche 
del seme, della fecondazione omologa ed 
etcrologa, della possibilità di incidere sul 
patrimonio genetico per difenderci da ma
lattie ereditarie ma anche con la possibilità 
di modificare senza controllo ti patrimonio 
genetico dei nostri figli. La struttura dello 
stesso nucleo familiare è alle radici messa 
in discussione con, a mio avviso (anche 
per una mia decennale esperienza clinica 
che corrisponde a un'ampia letteratura sul
l'argo nento), gravissime conseguenze psi
cologiche specie per i bambini. Si discute 
sulla morte, sul limite dei trapianti e addirit
tura sull'eutanasia attiva e passiva. Lo 
scienziato fornirà la sua documentazione. 

S arà il politico però a dover fare 
le leggi e a decidere. Di tutto 
questo ci sono una giusta 
preoccupazione e una profon-

_ _ da ansia nel messaggio conte
nuto nella prolusione del cardi

nale Ruini. Su questi temidi fondo per i cri
stiani non ci sono mediazioni possibili. Per
ché sono questioni che investono alla radi
ce il loro essere cristiani. Su queste essi sa
ranno certamente uniti. Che lo siano in un 
partito o in più partiti non dipende tanto 
dalla volontà di un cardinale ma dalla real
tà sto rica e dai modi attraverso i quali i par
titi si orienteranno su problemi di cosi 
grande rilevanza. Come fa la Chiesa a non 
esseri' preoccupata visto che su questi temi 
molti partiti e uomini che oggi strillano a 
squarciagola contro quanto dice questo 
cardinale hanno espresso orientamenti per 
un distiano assolutamente inaccettabili e 
ci sono in questo senso addirittura già pro
poste di carattere parlamentare? 

Mi pare perciò opportuno quanto affer
mava sulVÙnitàdì ieri il mio amico e colle
ga Rc-mano Forleo scrivendo: «Su questioni 
quale il rispetto della vita umana e della di
gnità della persona fin dall'attimo in cui è 
concepita, non esiste la possibilità di cedi
mento per il cristiano» cosi come per i pro
blemi della morte e del futuro genetico del
la sp>:cie. E su questi temi si stanno con
frontando scienziati di tutto il mondo e l'in-
fluenca dell'orientamento dei cristiani su 
questi problemi è grandissima. Me ne sono 
accorto quando ho partecipato, recente
mente, ad un convegno intemazionale 
proprio su questi argomenti indetto dal Pa
pa nel quale ho incontrato i più autorevoli 
scienziati del mondo svolgendo un inter
vento sulle mie esperienze cliniche sulla 
relazione madre-bambino, nel periodo 
della gestazione. 

PeTCiò ben venga un dibattito sull'inter
vento del cardinal Ruini ma non in termini 
riduttivi o addirittura farisaici ma su tutti 
questi temi che sono fondamentali per i 
cristiani e anche per i non cristiani, e che, 
comunque, per i cristiani non permettono 
patteggiamenti. 

E sarà anche il comportamento, su que
sti problemi, di coloro che si proclamano 
laici, e dei partiti nei quali essi operano, a 
rendi're necessaria o meno una qualche 
unità politica dei cristiani. 
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• I Fra i commenti al «sui
cidio» del Pcus, per essere 
stato coinvolto nel complot
to di agosto o per non aver 
reagito ad esso, larga eco ha 
avuto l'idea della nemesi 
storica: nate da un putsch le 
sue fortune, era fatale che la 
parabola del bolscevismo si 
concludesse con un altro 
putsch. Si è colta, cosi, 
un'occasione favorevole per 
popolarizzare la tesi che la 
rivoluzione d'ottobre non sia 
stata altro che «il putsch di 
Lenin». 

L'idea che la rivoluzione 
d'ottobre abbia deviato un 
corso di eventi promettente, 
originato dalla rivoluzione di 
febbraio, ha preso quota nel 
dibattito storiografico negli 
ultimi decenni. Non si può 
tacerne il legame con il ma
nifestarsi deU'irriformabilità 
del «socialismo reale» e con 
il suo finale declino nell'«era 
Breznev». Ma ha senso soste
nere che la ragione essen
ziale dei suo crollo sia da 

cercare in un vizio dell'origi
ne? Che tutta la vicenda del-
l'Urss sia la conseguenza ne
cessaria del «putsch di Le
nin»? 

Subito dopo la rivoluzio
ne di febbraio Max Weber 
scrisse una specie di repor
tage, La transizione della 
Russia alla pseudodemocra
zia, che ne compendiava i 
caratteri e i problemi in ma
niera esemplare. Se la Rus
sia non si fosse tirata fuori 
dalla guerra, è questa la tesi 
principale del suo scritto, la 
•rivoluzione democratica» 
non avrebbe potuto avere 
successo. Ma qual era la si
tuazione? «Un interesse rea
le alla pacem scriveva We
ber, l'hanno obiettivamente 
soprattutto i contadini, cioè 
l'immensa maggioranza del 
popolo russo», i cui «reali in
teressi non possono essere 
soddisfatti» senza l'espro
priazione dei latifondisti «e 
l'annullamento del debito 
verso l'estero della Russia». I 
contrasti che da ciò deriva-
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Max Weber 
e il governo Kerenskij 
no potevano «essere risolti 
solo tramite una dittatura so-
cialrivoluzionaria» della du
rata di molti anni. Ma questa 
avrebbe potuto essere in
staurata «solo nel caso di 
ima pace immediata». «Infat
ti, solo in questo caso i con
tadini avrebbero potuto far 
ritomo in patria e schierarsi 
dalla parte» di un potere che 
desse loro la terra. 

Gli «strati possidenti», in
vece, erano i più interessanti 
a continuare la guerra per 
prevenire l'azione dei conta
dini e disporre a proprio 
vantaggio dei prestiti stranie
ri. Alleati agli strati «ultrarea

zionari dell'industria pesan
te» e della finanza, essi era
no i veri arbitri dell'azione 
del governo Kerenskij. 

«I democratici, da parte 
loro, proseguiva Weber, non 
hanno, almeno fino ad oggi, 
mostrato la capacità di 
scuotere seriamente il pote
re della finanza». «Le banche 
concedono crediti solamen
te a quanti, per il momento, 
sono favorevoli alla conti
nuazione della guerra e a 
chi tiene incondizionata
mente a freno i contadini». 
Quanto ai menscevichi, «le 
speranze proprie dei conta
dini oggi sembrano, ad un 

socialdemocratico marxista, 
soprattutto a Plechanov, evi
dentemente cosi utopiche e 
"arretrate", come nel 1905. 
Plechanov e altri simili mo
ralisti sono, in quanto evolu
zionisti marxisti, i nemici 
giurati di tutti "gli ideali pic
colo-borghesi e contadini 
dell'uguaglianza e della divi
sione"». 

La Costituente sarebbe 
stata dominata dai rappre
sentanti dei contadini e dun
que non era certo in cina ai 
pensieri né dei menscevichi, 
né degli operai che li segui
vano. «Ciò non impedisce 
loro, tuttavia, osservava We

ber, di provare un sincero 
sentimento di solidarietà nei 
confronti dei contadini (...) 
e neppure impedisce ai so
cialisti (...) di pronuniarsi 
egualmente per la pace» e di 
sostenere «per principio e 
conformemente al loro pro
gramma» l'obiettivo e le pre
rogative della Costituente. 
«Tuttavia, non sono essi a 
decidere sulla questione 
fondamentale della guerra e 
della pace, ma gli strati dei 
proprietari borghesi, gli uffi
ciali, le banche. Fmora.é ac
caduta non una 'rivoluzio
ne' ma solo /"eliminazione" 
di un monarca incapace: 

«Ciò che è veramente im
portante, conclude Weber, è 
solo il fatto se gli elementi 
veramente "democratici" - i 
contadini, gli artigiani, i la
voratori dell'industrie i - pos
sono raggiungere il potere 
all'infuori dell industria bel
lica (...). Nel momento in 
cui si dovessero trarre con
clusioni realmente "rivolu
zionarie", gli ideologi socia

listi avrebbero dunque uniti 
contro di sé ti potere finan
ziario e i circoli borghesi at
tualmente al potere. Tutti i 
politici, anche i più radicali, 
non possono fare altro che 
recitare il ruolo miserabile ri
coperto attualmente da per
sone come Kerenskij e Cei-
dze. Questa è la conclusione 
pura e semplice» (Max We
ber, Sulla Russia. 1905/6-
1917, Il Mulino, Bolobgna 
1981, pp: 155-162). 

Questa era dunque la si
tuazione in cui si giunse alla 
rivoluzione di ottobre. Put
sch di Lenin? Il significato 
delle parole muta secondo il 
variare dei tempi e delle si
tuazioni. Evidentemente, a 
differenza di tanti liberal 
1991. essere un liberale non 
impediva a Max Weber, ne! 
1917, di analizzare eventi 
stonci che trascendevano il 
quadro economico, politico 
e ideologico del liberalismo 
in modo realistico e veritie
ro. 
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